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M olto resta ancora da stu-
diare e da indagare, sem-
pre con grande attenzione

alla bibliografia materiale con l’aiu-
to di fortunati ritrovamenti archivi-
stici, nel delineare la storia dell’in-
troduzione della tipografia nelle
singole città italiane.
Come dimostra una tendenza ge-
nerale i nuovi studi e i nuovi do-
cumenti portano a far luce sulle o-
rigini e a retrodatare l’introduzione
dell’arte tipografica: è questo un
dato comune a molte delle città
che furono sedi di tipografia nella
penisola a cominciare da Roma,1

Milano,2 Padova,3 Verona.4

Questo generale moto, che peral-
tro si riferisce ad anni in cui la stam-
pa era certo già presente in Italia –
introdottavi, secondo le date cano-
nicamente accettate, del 1465 per
Subiaco, del 1467 per Roma e del
1469 per Venezia –, trova confer-
ma, e veniamo qui a restringere il
campo cronologico degli studi, in
altri documenti, da tempo noti: in
primis si ricorda la presenza a Fo-
ligno nel 1463 di “maguntini calli-
grafi” che, già segnalata da Faloci
Pulignani5 anticipa le presenze su-
blacensi e romane (pur conside-
rando che del tempo sarà occorso

00147) pubblicato da Konrad Hae-
bler8 nel 1927 quando era in pro-
prietà dell’antiquario Rosenthal di
Monaco come il primo prodotto ti-
pografico italiano e ora di nuovo
studiato sull’originale da Felix de
Marez Oyens,9 si interessarono
Scholderer,10 Donati,11 Ridolfi12 e
Geldner13 ed esso fu catalogato
dalla Stillwell [S. Germany?, n. p.,
about 1462?]14 tenendo conto che,
pur nella varietà delle posizioni
(prima stampa italiana come volle
Haebler, edizione tedesca come
vollero Scholderer e Geldner, so-
spensione di giudizio riguardo al
luogo di produzione per la manca-
ta conoscenza della filigrana come
si espresse Ridolfi) tutti però, e si
sono elencati i massimi studiosi di
incunaboli di questo secolo, riten-
nero l’edizione precedente al fati-
dico, per noi italiani, anno 1465. 
In effetti ad un approfondito esa-

me la datazione, a motivo del dise-
gno del carattere, su cui tutti gli in-
cunabolisti concordano (con l’ec-
cezione di Donati che incunaboli-
sta non fu e che, caso a quel che
mi risulta unico nella storia degli
studi del Ridolfi, indusse il marche-
se a modificare nel 1958 la nota
scritta quattro anni innanzi a pro-
posito delle attese indagini aggiun-
gendo appunto che le conclusioni
– cioè la datazione proposta da
Donati – non lo convincevano
completamente), deve essere ripor-
tata alla prima metà del settimo
decennio del XV secolo perché il
carattere presenta particolarità tec-
niche che lo legano all’ambiente
dell’officina di Gutenberg (DK type
nel momento della produzione
della Bibbia delle 36 linee poco
prima che esso passasse a Pfistel a
Bamberga).15 L’esame diretto del
frammento permette di verificare
che non sono presenti al momento
dati che obblighino a spostare tale
data di produzione ad anni succes-
sivi (per essere chiari a dopo la fa-
tidica data del 1465 o agli anni set-
tanta del secolo) ed anzi l’uso di

Venduto a Londra
il “frammento Parson”

Breve nota su quello che appare essere il primo libro 
a caratteri mobili stampato in Italia: Preghiera sulla
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per allestire le officine) in un natu-
rale convergere verso la città cen-
tro della curia papale e di studi u-
manistici in un processo a cui non
fu certo estranea l’attenzione della
curia stessa.6

In questo contesto di notizie e di
ricerche la vendita londinese del
“frammento Parson” (dal nome del
suo possessore statunitense), già
noto da oltre sessant’anni agli in-
cunabolisti italiani, riproponendo il
problema della sua datazione e lo-
calizzazione, induce a riesaminare
la cronologia delle prime stampe i-
taliane. Non si tratta di avanzar que-
stioni di campanilistico primato ma
di individuare percorsi fin qui i-
gnoti all’avventura dei caratteri mo-
bili in Italia.
Il testo non è traduzione dal tede-
sco ma autonoma scrittura volgare
italiana condizionata (alla metà del
XV secolo) da una forte presenza
di latinismi e toscanismi; esso in
base ai riscontri filologici è, per l’i-
dioma originario, dell’Italia setten-
trionale e, volendo da questo pas-
sare ad una localizzazione più spe-
cifica all’interno di tale ampia area
geografica, si deve restringere all’a-
rea emiliano-romagnola.7

Al frammento (Goff P-157 ISTC ip



carta di produzione italiana, con
una filigrana dubitativamente iden-
tificata con la figura di un mezzo
unicorno stante (ma che potrebbe
anche essere un drago o un cer-
vo), unita alle indicazioni filologi-
che offerte dal testo conferma l’ori-
gine italiana del manufatto; inoltre,
a mio giudizio, la presenza nell’e-
semplare unico di Monaco di Ba-
viera di una filigrana (forse grap-
polo d’uva?) certo diversa dalla fili-
grana presente nel frammento Par-
son, permette di superare il dub-
bio di metodo avanzato da Ridolfi,
dovendosi riconoscere che ad una
carta di diversa produzione posso-
no ben corrispondere diversi tipo-
grafi in Germania e in Italia. 
Poiché nelle vicende di un caratte-
re è presente sempre, per principi
generali, un perfezionamento e non
una involuzione, così il disegno e
lo stato di questo, unicamente uti-
lizzato nel frammento, determinano
una datazione alta (oltre che per i
già notati collegamenti con il DK
type e per una localizzazione italia-
na della carta), perché dopo il 1465
il disegno della littera rotunda (ti-
picamente italiana) avrebbe trovato
esempi più precisi e sviluppati nel
150 G di Ulrich Han (usato nelle
Meditationes del Torquemada stam-
pate a Roma il 31 dicembre 1466/
7).16 E anche lo stesso Donati si la-
sciò sfuggire – concludendo il suo
studio per una collocazione crono-
logica del frammento precedente il
1470 – che “nelle Meditationes del
Turrecremata Han mostra non sol-
tanto una grande perfezione tecnica
ma anche un’accuratezza letteraria
ciò che lo distingue nettamente dal
tipografo della Passio. Ma d’altra
parte nella Passio riscontriamo una
maggior vicinanza a noti prodotti
paleografici che ne fanno un esem-
pio singolare nella storia del libro”.
Si opporrà, come fece Donati, a
questo fenomeno il ritardo di un ti-
pografo minore e provinciale dotato
di pochi e poveri mezzi di produ-
zione, ma tale rilievo è metodolo-

gicamente inesatto (per i metodi
che si adottano nella dottrina incu-
nabolistica) e viene per lo meno
bilanciato dagli altri dati oggettivi
forniti, lo ripeto, dall’uso di carta
italiana databile alla metà del seco-
lo e delle incisioni metalliche già
presenti nella Passio oggi a Mo-
naco di Baviera, databile come fa
Geldner almeno 1460/64; rimarcan-
do che la carta dell’esemplare di
Monaco appare essere di diversa
produzione da quella usata nel fram-
mento Parson e che è possibile che
il supporto scrittorio su cui furono
impresse le incisioni del frammento
italiano – per quanto lascia intrave-
dere l’unico foglietto conservato
con il Cristo giudice – non sia del-
la stessa risma di quella usata per
il testo, tanto da pensare che i fo-
gli delle illustrazioni provenissero

dalla Germania e solo nel nostro
paese fosse ad essi unito il testo ti-
pografico, d’altra parte le illustra-
zioni potevano essere commercia-
lizzate anche in mancanza o senza
testo.
Donati non comprende che la scel-
ta della littera rotunda non è lega-
ta alla produzione di Damiano Mo-
ylle, come egli voleva sia basando-
si su un errore di cronologia com-
piuto da Laudadeo Testi,17 sia non
considerando la secolare persisten-
za della littera rotunda nella tradi-
zione grafica italiana per i testi reli-
giosi e liturgici, sia non potendo in
ogni caso paragonare la scrittura
manoscritta di grande misura di li-
bri da coro con quella di un testo
di piccolo formato a stampa.
Seppur sia ostico ammettere, an-
che in via ipotetica, che il fram-

Biblioteche oggi - Gennaio-Febbraio ’99 17

➤

Frammento Parson, fo. 16 recto



LIBRO ANTICO

mento, sfuggito allo Stato italiano
per l’alto prezzo battuto a Londra
il 23 novembre scorso, nonostante
gli encomiabili sforzi della Direzio-
ne generale per i beni librari del
Ministero per i beni e le attività
culturali e della Regione Emilia Ro-
magna, sia il primo libro impresso
a caratteri mobili in Italia, tale ipo-
tesi appare sostenibile quando si
considerino tutti gli elementi degni
di valutazione in campo incunabo-
listico. Anzi questa realtà non deve
spaventare perché essa, confer-
mando quando gli studi fanno in-
travedere a livello generale, apre
nuovi affascinanti campi di ricerca.   
Piero Scapecchi. �
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